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QUARTA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO SI S. GIOVANNI 2009 B n.l.
Giornata per il Seminario

Oggi si celebra nella nostra Diocesi la Giornata per il Seminario.
Qualcuno ha definito il Seminario la “fabbrica dei preti”.
Il Seminario è stato voluto dal Concilio di Trento per preparare al meglio i nuovi preti delle Diocesi di tutto il mondo.

Dobbiamo pregare per questa istituzione voluta dalla Chiesa, pregare per gli educatori e formatori, pregare soprattutto per i seminaristi che in esso si preparano a diventare sacerdoti, cioè ministri di Cristo e della Chiesa, ministri santi, desiderosi di spendere la loro vita e le loro energie per diffondere il Vangelo e per amministrare i Sacramenti della grazia divina.
Ho trovato una provvidenziale corrispondenza tra il Seminario che ha il compito di preparare i sacerdoti della Chiesa e le tre letture di questa Messa, che ci parlano tutte, sebbene in modo diverso, del più grande Sacramento, che è l’Eucaristia, Sacramento che non potrebbe esistere senza i Sacerdoti consacrati con il Sacramento dell’Ordine sacro.
La prima lettura parla del profeta Elia, il quale, mangiando un pane misterioso, <una focaccia , cotta su pietre roventi>, può camminare per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb.
Il pane di Elia è un preannuncio del futuro pane eucaristico, che ci aiuta a camminare verso il nostro traguardo definitivo, che è la vita eterna.
La seconda lettura, che è di S. Paolo, ci presenta l’istituzione dell’Eucaristia, come memoriale della pasqua di Gesù, cioè della sua passione, morte e risurrezione.
S. Paolo ci ricorda che la Chiesa dovrà celebrare l’Eucaristia <finchè egli venga>, cioè fino al ritorno del suo Signore.

Ecco perché, nell’acclamazione dopo la consacrazione, tutti i fedeli a voce alta ricordano non solo la passione, la morte e la risurrezione di Gesù, ma anche il suo ritorno nella gloria alla fine dei tempi:

<Annunziamo la tua morte, Signore.

proclamiamo la tua risurrezione,

nell’attesa della tua venuta>.

I cristiani sono coloro che attendono ogni giorno la venuta del loro Signore; anzi lo sollecitano a ritornare presto.

I primi cristiani pregavano con forza ed entusiasmo: <Vieni, Signore Gesù>.

I cristiani di oggi pare che vogliano dire al Signore qualcosa di diverso: <Aspetta, Signore, a venire, non abbiamo tempo adesso di incontrarti, abbiamo altro da fare>.

Non è vero che siamo appiccicati a questo mondo, più che a Dio, che è il nostro Sommo Bene?
S. Paolo ci ricorda che <passa la scena di questo mondo!> (1Cor.7,20-31).

Chi si attacca troppo al mondo è uno stolto, perché si attacca al niente.
Anche il Vangelo di questa Messa ci parla dell’Eucaristia.

Gesù stesso ci dice che l’Eucaristia non è qualcosa, ma è Qualcuno, è lui stesso.

<Io sono il pane disceso dal cielo>.

<Io sono il pane della vita>.

<Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo>.

Ricordiamo sempre che quando ci  accostiamo all’altare per ricevere l’Eucaristia, dobbiamo ravvivare la nostra fede e il nostro amore verso Gesù.

Non riceviamo una cosa, ma una persona, e precisamente: il Corpo, il Sangue, l’Anima e la Divinità di Cristo.

A ben pensarci c’è da rimanere allibiti.

Siamo purtroppo parecchio incoscienti, cominciando da me, che a volte mi vergogno di come ho celebrato la Messa.
Vorrei soffermare la mia e vostra attenzione sulle prime espressioni di questo Vangelo:

<I Giudei si misero a mormorare contro il Signore Gesù perché aveva detto: “Io sono il pane disceso dal cielo”>.
Umanamente parlando, non avevano tutti i torti quei Giudei a mormorare, sentendo Gesù che diceva: <Io sono il pane disceso dal cielo>.

E’ un’affermazione che sconcerta la nostra intelligenza; infatti è una verità più da credere che da capire.

Ecco perché Gesù sollecita la fede dei suoi ascoltatori; bisogna incominciare a credere per poter capire; già S. Agostino diceva: <Crede ut intelligas> (credi per capire).
S. Tommaso, che commenta tutto il Vangelo di Giovanni, parola per parola, si chiede:

<Perché quei Giudei mormoravano contro Gesù che diceva: “Io sono il pane vivo discese dal cielo”?>.

I Giudei mormoravano perché Gesù aveva parlato di un pane che essi né capivano, né desideravano; mormoravano perché non avevano la mente fondata nelle cose spirituali, e anche perché era una loro vecchia abitudine quella di mormorare; un Salmo dice che i Giudei, nel loro cammino verso la terra promessa, <mormorarono nelle loro tende> (106,25).

Il grande Padre della Chiesa S. Giovanni Crisostomo nota che quei Giudei fino a quel momento si erano trattenuti dal mormorare, sperando sempre di conseguire il cibo corporale; ma svanita la loro speranza di avere di nuovo il cibo corporale, subito prendono a mormorare.

Per non seguire il male esempio di quei Giudei, dobbiamo rendere più chiara la nostra fede, più ardente il nostro amore nei confronti del Signore Gesù, che si è degnato di offrirci un pane, mangiando il quale degnamente, veniamo condotti alla vita eterna, che è lo scopo per cui siamo stati creati.
Quante volte dovremmo dire: <Grazie Gesù, per aver inventato l’Eucaristia, che noi non potevano nemmeno immaginare>. 
